Un interessante incontro organizzato a Mortara (Pv) dagli Uffici Diocesani della Pastorale del Lavoro di Casale Monferrato, Novara, Vercelli e Vigevano, ha affrontato i cammini pedagogici necessari per costruire il bene comune nell’ambito della Giustizia, della Scuola e dei mezzi di comunicazione di massa.

CHI EDUCA AL BENE COMUNE?

Quattro diocesi s’interrogano

Uno degli appunti critici fatti da più parti all’ultima Settimana Sociale dei cattolici italiani consisteva nel fatto che i partecipanti non avevano avuto la possibilità di interagire con i temi proposti sul “bene comune”. Da più parti era emersa la necessità di riprendere le tematiche di Pisa e Pistoia e di rilanciarle all’interno delle singole realtà locali. In quest’ottica, gli uffici della pastorale sociale e del lavoro delle diocesi di Casale Monferrato, Novara, Vercelli e Vigevano, hanno voluto “recuperare”, in un interessante incontro tenutosi a Mortara lo scorso 15 marzo, la tematica del “bene comune”, ponendo l’interrogativo su chi, all’interno dell’odierna società, “educa” alla crescita armonica del bene comune. La prospettiva pedagogica è stata circoscritta a tre aree ben precise: quella della giurisprudenza, della scuola e dei mezzi di comunicazione. 

“Bene comune” e giustizia

La relazione introduttiva affidata al magistrato Pier Camillo Davigo, consigliere della Corte di cassazione, ha messo in evidenza come, partendo dalla Costituzione italiana, dove all’articolo 2 viene esplicitamente detto che lo stato riconosce i diritti dei cittadini, ne consegue che coloro che violano questi diritti devono essere perseguiti dalla pubblica autorità. Un’affermazione così ovvia fa fatica ad affermarsi proprio perché – secondo Davigo – un certo modo attuale di concepire l’amministrazione della giustizia tende a far sì che «la legge per gli amici si interpreta e per i nemici si applica». Questo atteggiamento all’interno della vita pubblica (e purtroppo politica) alimenta furbizie, clientelismi e malversazioni più o meno sfacciate che, in un certo modo, vengono tollerati, alimentando nell’opinione pubblica la convinzione che uno stato di diritto sia ancora un traguardo ben lontano dall’essere raggiunto. Davigo con estrema lucidità ha illustrato casi eclatanti di situazioni abnormi che però si sono stemperate lungo gli anni permettendo a persone che avevano violato la legge addirittura di presentarsi come paladini della stessa; citando s. Agostino, ha concluso affermando che uno stato senza giustizia non è altro che una banda di briganti!

“Bene comune” e mass-media 


La seconda relazione affidata a padre Mauro Pizzighini, direttore di Settimana, ha affrontato il tema del bene comune nel suo rapporto con i mezzi di comunicazione, inteso come bene prezioso da raggiungere attraverso l’impegno di tutti. In questo senso il “potere” dei media è uno strumento che può avere straordinarie possibilità positive quando si tratta di informare correttamente l’opinione pubblica, ma anche avere valenze devastanti quando questo “potere” viene utilizzato come manipolazione dell’uomo sull’uomo alimentando il pregiudizio e il disprezzo tra gli individui e i popoli. 

Perno della relazione di padre Pizzighini la necessità di conseguire una “info-etica”, auspicando – citando papa Ratzinger – che tutta l’informazione mass-mediale sia orientata a far crescere la persona umana e non a sottomettere l’uomo a logiche dettate dagli interessi dominanti del momento. I media, strumenti fondamentali per costruire fratellanza e pace tra i popoli, sono chiamati ad essere strumenti sempre più necessari per costruire cittadinanza e solidarietà. In un contesto dove imperano la logica dell’Auditel e quella degli interessi forti che hanno bisogno di controllare l’opinione pubblica, diventa sempre più difficile svolgere “eticamente” un servizio così importante e delicato. Padre Pizzighini ha, quindi, evidenziato come sia importante trovare il modo per garantire ai settori più deboli della società l’accesso alle informazioni di cui hanno bisogno e, nel contempo, assicurarsi che essi non vengano esclusi dai processi decisionali. Raccontare i deboli è, perciò stesso, entrare nel vivo della questione sociale del bene comune e non può essere legato solo alla denuncia di ingiustizie o ad una sterile elencazione di problemi, ma deve diventare – giornalisticamente parlando – un itinerario concreto in cui raccontare risorse, iniziative e progetti, che abbiano al centro una visione comune di “bene-essere” e di “bene-stare”, per le persone inserite nella società e non solo per una parte di loro. Ma si può parlare degli ultimi e sentirsi impegnati a dare loro voce senza coinvolgersi nelle loro storie e nelle loro cause? Occorre essere convinti che «tutti gli occhi, per vedere, hanno bisogno di lacrime, se no diventano come quelli dei pesci che all’asciutto non vedono niente e si seccano ciechi. Sono le lacrime che permettono di vedere» (Erri De Luca). 

“Bene comune” e scuola 

La terza relazione affidata al prof. Giuseppe Vico, ordinario di pedagogia generale presso la Cattolica di Milano, ha preso in esame l’educazione al “bene comune” all’interno del mondo scolastico. Partendo dal pensiero filosofico che si rifà al personalismo francese di Maritain e di Mounier, Vico ha, con una punta di ottimismo, sottolineato come, all’interno del tanto bistrattato ambiente scolastico italiano, ci sono esempi positivi in cui viene riproposto con forza il valore ontologico della persona a fronte dell’eclissi della stessa nella società odierna. Egli ha, quindi, evidenziato come la scuola sia diventata lo “scarico” delle tensioni presenti nella società e, in modo particolare, nelle giovani generazioni. La scuola resta l’ambiente ideale per avviare i ragazzi ad apprezzare e a desiderare di costruire il bene comune: essa è il luogo privilegiato, dove diventa imprescindibile aiutare i giovani ad acquisire e ad esercitare le proprie responsabilità all’interno della società. 

Dopo queste tre relazioni, si è avviato un dibattito tra i presenti riassunto da don Dino Campiotti, direttore della Caritas di Novara, il quale ha indicato nella comunità educante la strada maestra per conseguire l’impegnativo obiettivo che il seminario di studio si era proposto. È fuori dubbio che in questo cammino nessuno può essere lasciato solo: il “bene comune”, fatto di diritti e di doveri, dev’essere perseguito accettando quelle regole che devono valere per tutti e non solo per alcuni. In questa prospettiva diventa più che mai fondamentale come credenti offrire una testimonianza di vita dove, accanto all’impegno dei soliti volonterosi cirenei, ci sia la consapevolezza di far maturare e far crescere la comunità cristiana affinché, nella sua globalità, sia testimone di moralità pubblica e di coerenza evangelica. Solamente accettando una sfida così impegnativa la comunità ecclesiale potrà essere educatrice delle nuove generazioni; in caso contrario ci si limiterà ad affermare, ancora una volta, i valori perenni non negoziabili, tranquillamente violati da chi volentieri si appiccica l’etichetta di interprete autentico del mondo cattolico italiano e delle sue peculiari prerogative.

L’incontro, che ha avuto una discreta partecipazione, caratterizzata da operatori pastorali sensibili ai temi sociali e impegnati in prima linea nel rispondere ai bisogni del territorio, ha evidenziato come la lettura dei “segni dei tempi”, così fortemente sottolineata dal Vaticano II, sia una necessità imprescindibile per attuare con coraggio quelle scelte profetiche, non più procastinabili, urgenti e necessarie per rispondere alle sfide che interpellano la chiesa italiana. Se si tiene conto, inoltre, che l’incontro si è svolto nella Casa Madre delle suore Missionarie dell’Immacolata Regina Pacis di Mortara, una congregazione fondata da padre Francesco Pianzola, un geniale prete della Lomellina che, in tempi remoti, avvertì la necessità di fondare un istituto religioso che si occupasse materialmente e spiritualmente delle mondine che arrivavano in queste zone di risaie da ogni parte d’Italia, si capirà come l’attenzione ai problemi sociali e al bene comune sia nel dna pastorale di queste comunità ecclesiali, magari un po’ marginali e periferiche rispetto ai capoluoghi di regione, ma non del tutto sprovvedute e assenti per quanto riguarda i problemi sociali e le prospettive pastorali del mondo del lavoro con i risvolti spinosi di questi ultimi tempi. La presenza per tutto il tempo dell’incontro di Claudio Baggini, vescovo di Vigevano, e di Sebastiano Dho, vescovo di Alba e presidente della Commissione regionale piemontese per i problemi sociali e il lavoro, ha confermato che il cammino aperto va perfezionato in vista di un “bene comune” che non si vuole lasciare ad asettici specialisti, ma deve essere perseguito con coraggio nel tessuto vitale delle nostre comunità cristiane. Un cammino ancora lungo da percorrere. 
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